
RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

I traffici su rotaia nell'inquadramento Regionale 
GIUSEPPE F CHI I presenta un panorama sintetico attestante le condizioni del traffico clre si svolge 

sulla rete delle F.S. del Compartimento di Torino. 

L'atto di nascita delle ferrovie 
in Piemonte risale, come noto, al 
24 settembre 1848 con l'apertura 
del tronco Torino-Moncalieri cui 
si aggiunsero via via altri tronchi : 

Moncalieri-Asti (15 novembre 
1849) 
Asti-Alessandria- ovi Ligure 
(l o gennaio 1850) 
Novi Ligure-Arquata (lO feb­
braio 1851) 
Arquata-Busalla (col traforo 
dei Giovi) (10 febbraio 1853) 
Busalla-Sampierdarena (18 di­
cembre 1853) 
Trofarello-Savigliano (16 mar­
zo 1853) 
Savigliano-Fo ano (16 dicem­
bre 1853) 
Torino P. Susa-Su a (25 mag­
gio 1854) 
Linea di congiunzione fra le 
due stazioni di Torino (25 
maggio 1854) 

- Mortara-Torreberetti-Alessan­
dria (5 giugno 1854) 
Novara-Mortara (3 luglio 1854) 
Torino-Pinerolo (5 luglio 1854) 
Fossano-Centallo (20 ago to 
1854) 
Vigevano-Mortara (24 ago to 
1854) 
Centallo-Olmo (16 ottobre 
1854) 
Arona-Novara (14 giugno 1855) 
Olmo-Cuneo (5 agosto 1855) 
Cavallermaggiore-Bra ( 4 otto­
bre 1855) 
Santhià-Biella (8 settembre 
1856) 
Torino P. Susa-Novara (20 ot­
tobre 1856) 
Savigliano-Saluzzo (l 0 gennaio 
1857) 
Vercelli-Casale M.-Valenza (22 
marzo 1857) 

Fig. l - Principali comunicazioni celeri viaggiatori da Torino. 

Alessandria-Cantalupo-Acqui 
(3 gennaio 1858) 
Alessandria-Tortona-Voghera­
Casteggio (25 gennaio 1858) 

Tortona- ovi Ligure (25 gen­
naio 1858) 
Chi va so-Caluso (l o maggio 
1858) 
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Fig. 2 - Andamento traffico viaggiatori e merci anni 1956-62 - Compart. Torino e intera rete. 

Casteggio-Stradella (22 luglio 
1858) 

ovara-Milano (18 ottobre 
18S8) 
Caluso-Ivrea (5 novembre 
1858) 

Torreberetti - Cava Carbonara 
( 5 gennaio 1862) 

ovara ·Gozzano (lO marzo 
1864) 

Alessandria - Nizza Monferrato 
(13 ottobre 1864) 

Nizza Monferrato - Canelli (25 
febbraio 1865) 

Bra-Alba (14 maggio 1865) 

Alba-Canelli (26 maggio 1865). 

Alla fine del 1860 il territorio 
politicamente italiano si presenta­
va solcato da circa 2300 km. di 
linee ferroviarie per la maggior 

parte localmente nella vallata Pa­
dana. 

Soltanto dopo il '66 le inaugu­
razioni delle nuove linee ferrovia­
rie si succedettero a ritmo inces­
sante mentre lo Stato aveva rite­
nuto opportuno nel 1885 finito un 
e perimento di ge tione diretta, 
concedere le ferrovie all'industria 
privata, per riprenderle oltanto 
nella primavera del 1905 precisa­
mente il 22 aprile. 

e derivò una rete che oggi 
possiamo definire un mosaico di 
aggregati sui quali occorrerebbe 
praticare l'abile mano di un chi­
rurgo della tecnica moderna per 
ottenere le dovute rettifiche o va­
rianti. e è la prova l'attuazione 
di ciò che si ta affrontando u 
tratte, fuori del nostro Compar­
timento ad e empio: tra Monte-

ro o e Levanto della Spezia-Ge­
nova e presto sulla Savona-Venti­
miglia. 

Sorvolando sulla elencazione 
dei tratti di giurisdizione che me­
glio i rilevano dali' esame di una 
carta geografica (fig. l), la po-
izione geografica di Torino, al­

l'incrocio del 45° Parallelo (Bor-
.deaux-Trieste) e del 7° Meridiano 
(Stra burgo-Savona) non favori­
sce i trasporti ferroviari a causa 
della cintura delle Alpi e degli 
Appennini. 

La regione Piemonte e occupa 
la Sezione occidentale della Pia­
nura Padana e del ver ante in­
terno delle Alpi, dal Passo di San 
Giacomo al Colle di Cadibona, ed 
una ezione dell'Appennino Ligure 
fino al Monte Antola. La Divi-
ione agraria del Piemonte dà alla 

montagna il 50 %, alla collina il 
27 %, alla pianura il 23 % . 

In siffatte condizioni il traccia­
to delle linee ha dovuto ubire 
adattamenti vari superando vali­
chi con trafori arditi: tra es i il 
più noto è quello del Freju (lun­
ghezza m. 13.636,45). Ma si anno­
verano gallerie di apprezzabile 
lunghezza come quella di Tenda 
(lunghezza m. 8098,64), del Bel­
bo (lunghezza m. 4246,90). 

Le linee orsero a fasi. Le tratte 
iniziali che intere avano la tes a 
Torino avevano origine a Torino 
Porta uova - per la linea di 
Genova -, a Torino Porta Susa 
- per la linea Torino-Ticino ( os­
sia Milano). 

La tessa linea collegante le due 
stazioni, entrambe centrali per la 
Città, dovette superare difficoltà 
non lievi per dare al traffico una 
configurazione adeguata. 

V alga que to accenno a dimo-
trare come oggi non sia facile 

risolvere problemi riflettenti le 
comunicazioni celeri, essendo one­
ro o dal lato economico l'affron­
tare rettifiche che pur si rende­
rebbero utili per ridurre conside­
revolmente le percorrenze tra cen­
tri di saliente importanza. 

I progetti dell'abba samento del 
piano del ferro furono elaborati 
agli inizi di que to ecolo e per­
sino l'arretramento di Torino 
Porta Nuova fu affacciato sempre 
poco dopo agli inizi, precisamente 
nell'ottobre del 1903, con l'abbas­
samento dei binari sotto tettoia. 

L'attuale situazione degli im-
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pianti risale ad accorili del 1906 
nei quali fu decisa la non conve­
nienza di postare la tazione di 
Torino Porta uova. 

I lavori di abba amento del 
piano del ferro cominciarono nel 
1912; nel 1914 fu aperto all'eser­
cizio il cavalcavia di Cor o Vit­
torio Emanuele II e nell916 quel­
lo di Corso Bramante. 

A causa della prima guerra 
mondiale, e nel dopo guerra, i 
lavori subirono una sospensione: 
furono ripre i nel 1923 e compiuti 
nel 1927 . 

Le due linee di Modane e Mi­
lano vennero abbassate di 7 metri 
ed incanalate in due trincee lun­
ghe 15 km. e larghe alla base 9 
metri, larghezza che al Quadrivio 
Zappata fu portata a 20 metri per 
l'incrocio dei binari. 

I lavori per l'abbas amento con­
tinuarono ancora nel 1928. 

Fino al 1935 si ebbe un primo 
riordino degli impianti di Torino 
Porta uova, ma una trasforma­
zione radicale si impose tra il 
1948 ed il 1955 dando l'as etto 
che attualmente si constata e che 
corrisponde abbastanza bene alle 
esigenze attuali. 

Naturalmente la stazione non è 
una cattedrale e deve adeguarsi 
alle mutevoli neces ità della vita 
dei uoi frequentatori. Tuttavia 
non può agilmente cambiare sede 
per consentire sviluppi cittadini, 
quando la sua posizione già serve 
la maggior parte del pubblico per 
trovarsi ubicata nel cuore della 
Città. L'avvenire delle tazioni 
può conciliare pienamente le esi­
genze cittadine. abbassando il li­
vello dell'intero piazzale: così si 
abbineranno le due so tanziali esi­
genze: libertà di traffico in super­
ficie per i mezzi stradali, accessi­
bilità facile alla stazione conser­
vata nel punto geografico più 
adatto in sede sotterranea. 

È comunque un problema ar­
dito e compie so che si considera 
enz' altro oneroso in tal misura 

da meritare profonde rifles ioni. 
Sorge a questo punto - dopo 

le premesse generiche espo te -
qual è il traffico che l'attuale as-
etto consente di sfogare sulle li­

nee del Compartimento di Torino 
e qual è l'aliquota di esso nel raf­
fronto dell'intera rete nazionale. 

All'uopo son stati elaborati dei 
diagrammi (fig. 2), sulla base del-
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Fig. 3 - 1956 - Percorrenze treni- chilometro reali - 1962. 

le rilevazioni numeriche fornite 
d ai settori dell'esercizio. 

Essi son eloquentemente atti a 
presentare un significativo anda­
mento crescente, sia per il ettore 
viaggiatori che per il ramo delle 
merci. 

L'evoluzione del traffico impone 
il potenziamento degli impianti, 
l'adozione di di po itivi di sicu­
rezza migliori e più e tesi, elimi­
nando gli incagli che si oppongo­
no allo sbrigliamento della circo­
lazione. 

Più arduo naturalmente è l'am­
pliamento delle stazioni, più agile 
l'introduzione di si temi che con­
sentono di avvicinare i treni alle 
stazioni, disponendo le sezioni di 
blocco ravvicinate (si è già prov­
veduto al blocco automatico tra 
Trofarello e Torino per compren­
dere nove treni nella tratta con 

sezioni di blocco di metri 1200 
circa). 

In altri tronchi si è provveduto 
ad eliminare i P .L., provvedendo 
ad impianti di segnalazione stra­
dale su 27 P.L. per ridurre prati­
camente le trasgressioni che con­
ducono ad invadere la sede ferro­
viaria nella imminenza del tran­
sito dei convogli, all'introduzione 
di dispo itivi di circuiti di binario 
(su 55 P.L.), all'annuncio auto­
matico (su 8 P.L.). 

Ma ancora resta una notevole 
quantità di P.L. da eliminare con 
la costruzione di cavalcavia, di 
ottopa aggi carrai o pedonali. 

Si potrà così accrescere la ve­
locità dei treni riducendo le per­
correnze (fig. 3). 

Può essere utile a questo ri­
guardo osservare i diagrammi da 
cui risulta facilmente la durata 
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dei percorsi in ha e all' orario en­
trato in vigore il 26 maggio 1963 
(figg. 4 e 5). 

Ogni anno nel me e di maggio 
- e sempre prendendo il via dal~ 
ore zero di una domenica (l'ultima 
del mese) - si rinnova il mecca­
nismo compie so delle nuove ta­
belle di marcia dei treni. Inte­
ressante è conoscere il modo in 
cui « si salta >> da un orario in 
vigore ufficialmente , ad un altro 
che talvolta lo anticipa od attarda 
almeno per alcuni convogli in re­
lazione alle intese con le altre Am­
ministrazioni Ferroviarie (anche 

la Rus ia) in occasione di appo ite 
Conferenze internazionali *. 

* Allorquando inaugurai il Salone del 
Collegio degli Ingegneri ferroviari Ita· 
liani a Torino P()rta Nuova ehbi a trat­
tenere l'uditorio u di un tema allettante 
e caratteri tico per noi ferrovieri, alludo 
al tempo meglio de ignato come « Quar­
ta dimensione >> nella scienza fi ica . Eb­
bene noi contendiamo tutto il no tro ope­
rare con questa difficile grandezza che 
- come osservò l'illustre matematico 
SEVERI - non è in è misurabile esi­
gendo invero essere sempre confrontata 
con un moto. In quella circostanza ebbi 
a dire che nella « fa scia >> di trapa so 
tra l'orario cadente e quello nascente 
treni ostano nella quarta dimen ione. 

Fig. 4 - Confronti tempi di percorrenza a sinistra delle destinazioni, percorrenze orario 1962-63· 
a destra delle des tinazioni, percorrenze orario 1963-64. (es. Torino-Parigi orario 1962-63; 

ore impiegate 9,56; orario 1963-64: ore impiegate 9,40. 

Si ha co ì una « fascia >> di 
forzato eu cinetto tra i due orari 
che, con la delicatezza delle nor­
me singolari di circolazione {on­
data sul regime dei consensi tele­
fonici registrati, consente di inse­
rirsi con sicurezza nel nuovo an­
damento senza sorprese o scos e 
perturhatrici. 

Il traffico di cui ho rassegnato 
le caratteri tiche è fronteggiato 
per il nostro Compartimento da 
188 locomotori a c.c., 77 locomo­
tori trifase , 125 locomotive a va­
pore, 18 locomotori diesel elet­
trici o idraulici, 140 rimorchi e 
automotrici , 62 elettromotrici e 
rimorchi, 760 veicoli viaggiatori 
il cui quantitativo, rispetto alla 
globale con i tenza dei mezzi 
(8241), è del 9,2 % . 

Giova qui ricordare che l'esten­
sione chilometrica del Comparti­
mento di Torino è di km. 1957 
così distribuiti per quanto con­
cerne i sistemi di trazione : 

km. 562 a corrente continua 

km. 932 a vapore e diesel 

km. 463 a corrente trifase. 

Le tavole qui aggregate, por­
tanti le indicazioni relative al 
quantitativo degli impianti: 164 
stazioni, 196 assuntorie ed ai 
mezzi di centralizzazione della 
manovra dei deviatoi (Tah. A), 
alla consistenza dei mezzi di tra­
zione ecc. (Tah. B), alla specifi­
cazione dei P.L. del Comparti­
mento, con il dettaglio dei dispo­
sitivi ad essi applicati (Tah. C), 
forniscono una rassegna di ele­
menti utili a questa esposizione 
che vuole riuscire possibilmente 
concisa ed e auriente: 

TABELLA A 

Situazione attuale della centraliz­
zazione impianti (su 164 stazioni 
e 196 assuntorie) con: 

Apparati Centrali Elet­
trici Itinerari 

Apparati Centrali El et-
triei 

Apparati Centrali Idro-
dinamici 

Apparati SAXBY 

numero 

4 

46 

34 

5 
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Nuovi impianti autorizzati 
numero 

Apparati Centrali Elet-
trici Itinerari 26 
Apparati Centrali Elet-
trici 7 
Apparati Centrali Idro­
dinamici 

TABELLA B 

Situazione generale mezzi di tra­
zione per treni al 31 gennaio 1963 

numero 

Locomotive a vapore 1922 
Locomotive Diesel 120 
Locomotive elettriche: 
a corrente continua 
a corrente trifase 
Automotrici 
Rimorchi automotrici 
Compie i TEE 
Elettromotrici 
Rimorchi elettromotrici 
Elettrotreni 

1392 
519 
974 
129 

9 
398 
260 

23 

Situazione compartimentale mezzt 
trazione per treni al 31 gennaio 

1963 
P ercent. 
ri petto 

i tu az. 
nr. generale 

Locomotive a vapore 
Locomotive Diesel 
Locomotive elettriche 

125 7 % 
19 16 % 

a c. c. 188 
a c. t. 77 

Automotrici 120 
Rimorchi automotrici 20 
Complessi TEE 
Elettromotrici 27 
Rimorchi elettromot. 35 
Elettrotreni 

14 % 
15 % 
12 % 
16 % 

7% 
13 % 

Situazione generale carrozze 
al 31 gennaio 1963 

numero 

Carrozze 8241 

Situazione compartiment. carrozze 
al 31 gennaio 1963 

numero 

Carrozze 760 
(Occorrenza nr. 820) 

TABELLA C 

Totale passaggi a livello interes­
santi le linee del Compartimento 
nr. 2223 di cui: 

P.L. presenziati da per­
sonale del Servizio La­
von (quello al km. 15 + 
035 linea Trofarello-

numero 

Chieri con annuncio au-
tomatico) 443 
P.L. manovrati a distan-
za da personale del Ser-
vizio Lavori 457 
P.L. presenziati da per-
sonale del Servizio Mo-
vimento 84 
P.L. manovrati a distan-
za da per onale del Ser-
vizio Movimento 680 
P.L. con emiharriere 
automatiche 8 
P.L. aperti ed incusto-
diti « carrai >> 54 
P.L. aperti ed incusto-
diti « pedonali o mulat-
tiere » 43 
P.L. privati in consegna 
agli utenti 454 

Impianti di televisori a circuito 
chiuso ai P.L. 

numero 

In opera (a Collegno) l 
Già autorizzati ed in via 
di allestimento 18 

62h 21' TarerTtD 
51 h 12' Brindisi 

4Sh53' Bari 
42h01 Foggia 

32h10' Ancona 

13 h 14' Bologna 

7hS9' 

2h2S' 57' 
7odane Bussolen 

Nuove installazioni di semibar­
n ere automatiche ai P.L. 

numero 

In cor o di allestimento 4 

Già autorizzati e quindi 
in corso di consegna alla 
W estinghouse per l'alle­
timento 14 

In corso di allestimento 
proposta per ottenere 
autorizzazione di spesa 5 

numero 

I m pianto segnali luminosi 
lato strada a P.L. già 
proda barriere 

I m pianto annuncio automa­
tico di sicurezza su P.L. 

27 

presenziati 8 

I m pianto di circuttt di bi-
nario su P.L. 55 

s1 h 111' Messina 
47h42' Reggio Calabria 

121i46' 
7h4G' Pisa 

Vt'lla S. Giovanni 

617 28' La Spezia 

Chivosso 1h21' Fossano 
Nova re 

2h45 Cevo 
S. Giuseppe dt Gairo 

Fig. 5 - Tempi di percorrenza per trasporti R.O. a carro completo in partenza con treni merci 
rapidi e diretti da Torino smis tamento. 
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P.L. per i quali si spera di 
addivenire alla loro sop­
pressione in seguito a 
costruzioni in corso od 
ultimate di cavalcavia 4 

A proposito del Nuovo Orario, 
in vigore dal 26 maggio 1963, de­
sidero dare qualche notizia ine­
rente alla riduzione di percorren­
za per i principali treni. 

I grafici circolari, riassumenti le 
indicazioni di dettaglio per le più 
importanti comunicazioni, lo at­
testano. Ma sempre più ci si avvi­
cina ad un assetto di celerità tale 
da soddisfare le attese del pub­
blico . Naturalmente occorrerà mi­
gliorare ancora la sede ferrovia­
ria, corredando l'esercizio con di­
spositivi di sicurezza e di << avvi­
stamento >> della posizione dei se­
gnali onde dare al personale di 
guida un più deciso ausilio alla 
sua opera e per ovviare a distra­
zioni, od altre umane deficienze 
della sua attenzione. Importante 
all'uopo è l'impiego della « au­
tomazione » per conciliare le esi­
genze della sicurezza con quelle 
della maggior produttività. 

Forse pochi sanno che « è a t­
tualmente in corso la realizzazione 
sulla linea Milano-Venezia di un 
sistema intermittente elettronico 
a bordo dei treni, che - oltre 
a dare al macchinista tutte le in­
dicazioni sulle condizioni della via 
e lo mettono in grado di regolare, 
in condizioni di sicurezza, la mar­
cia del proprio convoglio - si so­
stituisce al macchinista stesso con 
l'applicazione automatica dei fre­
ni, qualora per qualsiasi ragione, 
la sua azione non dovesse pronta­
mente corrispondere alle limita­
zioni imposte >> (così ha dichia­
rato il Presidente della Compa­
gnia Italiana Westinghouse Pro­
fessor Marconi la sera del 21 feb­
braio u. s. in una conferenza al 
Rotary Club di Torino). 

Accrescendo la velocità, con­
giuntamente alla adozione di di­
spositivi di sicurezza della marcia 
dei convogli e proteggendo gli at­
traversamenti ancora purtroppo 
numerosi della sede ferroviaria, si 
può affermare che il mezzo su 
rotaia presenta ancora larghi oriz­
zonti di impiego. 

L'adozione dell'armamento più 
pesante 60 kg. per ml., la salda-

tura dei tronchi di rotaie, han 
consentito di elevare il peso dei 
convogli e di accrescerne la velo­
cità utilizzando i tipi di locomo­
tori e automotrici di recente pro­
duzione. 

Le provvidenze adottate nel 
contenere i periodi di revisione 
delle linee di contatto col sistema 
periodico, anzichè giornaliero, 
han praticamente esteso al mas­
simo la possibilità di utilizzare 
l 'intero margine che la rete degli 
esistenti treni ha determinato. Se 
tali criteri verran seguiti anche 
da noi potremo ad un certo mo­
mento avere una cadenza costante 
di convogli sulla Torino-Milano 
{anche ogni ora od ogni ora e 
mezzo) in entrambi i sensi, così 
da realizzare il collegament~ più 
apprezzato tra le metropoli del 
Nord più legate da necessità indu­
striali e commerciali. 

I mezzi concorrenti han bensì 
requisiti apprezzabili ma oggi si 
avverte l'interesse che tali mezzi 
dimostrano di aggregarsi stretta­
mente a quello ferroviario tanto 
da adagiarsi addirittura su di esso 
come avviene con i trasporti di 
auto sui treni con i quali viag­
giano in altri comodi posti i con­
ducenti di ciascun veicolo. 

Così si registra lo sviluppo di 
relazioni con treni a lungo per­
corso nella nostra rete: Milano -
Roma; Roma - Genova; Roma -
Bolzano; Milano - Brindisi; Mi­
lano - Amsterdam; Milano - Dus­
seldorf; Milano - Parigi; Milano -
Ostenda ; Roma - Verona - Dus­
seldorf (via Monaco); e nelle reti 
straniere ove globalmente ben 29 
relazioni vigono oggi con piena 
soddisfazione dei clienti. 

Laddove la strada non consente 
il transito nei periodi invernali 
come avviene alla frontiera no­
stra di Modane, sopperisce piena­
mente il mezzo ferroviario al tra­
sporto delle auto impiegando ap­
positi carri attrezzati il cui carico 
avviene u adatti piani caricatori 
nelle stazioni di Bardonecchia e 
M o dane. 

Le corse son indicate nell'ora­
rio ufficiale di entrambe le Fer­
rovie a contatto. 

Dal 1953 anno in cui furono 
istituite ad oggi si è avuto un cre­
scendo sensibile. 

Altro incremento vien previsto 

con il potenziamento delle instal­
lazioni fisse, con l'aumento del 
numero dei binari di carico e sca­
rico, con l'adozione di carri a 
due piani. 

Per il trasporto dei carri merci 
su strada da noi si è potuto rea­
lizzare un notevole impiego dei 
carrelli appositamente costruiti 
così è questa volta il carro che si 
adagia sull'autotreno per far i 
condurre docilmente alla de tina­
zione di scarico realizzando an­
cora il servizio « da porta a por­
ta >> con il più semplice modo. 

Su 130.000 carri completi, giun­
ti o partiti - nel 1962 - dalle 
25 stazioni del Compartimento di 
Torino in cui è in atto tale ser­
vizio, 30.000 carri - pari al 24 % 
- sono stati trasportati con car­
relli stradali. 

Vieppiù si manifesta la tenden­
za di fondere i sistemi che la pra­
tica ha a disposizione per realiz­
zare il più completo rendimento 
che soddisfi l'esigenza moderna. 

Questa rassegna esposta sia pure 
in maniera frammentaria, si ritie­
ne sia sufficiente ad attestare quale 
è l'importanza della rotaia nel 
traffico per sopperire alle esigenze 
di sviluppo nell'ambito della no­
stra regione nel quadro nazionale. 
· Lo sviluppo cittadino, partico­
larmente sensibile durante questa 
fase di afflusso di immigrati dal 
Sud, induce a provvedimenti di 
adeguamento delle linee, degli im­
pianti, dei mezzi. 

n quadruplicamento dei binari 
di corsa tra Chivasso e Torino (o 
almeno tra Settimo e Torino) sem­
bra la preminente necessità cui 
dovrebbe far seguito il quadru­
plicamento tra Trofarello e To­
rino Porta Nuova. 

La dotazione di veicoli e di au­
tomotrici elettriche e termiche do­
vrebbe gradualmente costituire un 
insieme atto a fronteggiare le ne­
cessità senza ricorrere a ripieghi 
o misure di limitazione di servi­
zio con disturbo alla continuità 
dell'esercizio. Noi ci proponiamo 
di incrementare nel miglior mo­
do, e nel minor tempo possibile, 
questo fabbisogno per portare a 
giusto livello l'efficienza della rete 
regionale che costituisce un fatto­
re di notevole importanza nel 
quadro complessivo della prospe­
rità della Nazione. 

Giuseppe Funghini 
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Un le ferriere acciaierie 
(Mondovì) 

serbatoio per 
di Lesegno 

GIUSEPPE GUAR IERI illustra il procedimento seguito nel progetto di un serhrzto~ pensi~e per acq.ua d?ve, 
oltre ai risultati conseguenti alla nota teoria delle lastre di rivo~uzione, indica u'!' indt;tz~o ~t schematuzazw.ne 
per dimensionare uli irriuidimenti alla base della colonna metalhca. Seguono connderazwm dt natura tecnologtca 0 0 

ed economica. 

Nelle nuove Acciaierie di Le­
segno, è stato realizzato un ser­
batoio metallico per acqua ad uso 
industriale di circa 260 mc (*). 
La colonna, inizialmente prevista 
di 23,00 m, è stata ridotta in fase 
di montaggio a m 19,50 per defi­
ciente prevalenza delle pompe. 
Essa è formata da un gambo di 
1800 m/m di diametro esterno 
rastremato alla base dove si ag­
giungono 4 costole di irrigidimento 
alle quali sono saldati i piedi di 
ancoraggio. La lamiera del tubo 
è di lO mm per il tratto inferiore 
di m 14,00 e di 8 m/m per il 
tratto superiore di m 5,50, è total­
mente irrigidita all'interno da 
otto piatti longitudinali dello spes­
sore della lamiera e da cerchioni 
di I 80 con passo di circa m 2,00. 

L'attacco colonna-tronco di base 
e relative costole è rinforzato 
internamente da 5 I 120 per sop· 
portare l'azione di punzonamento 
delle costole. 

Alla sommità della colonna è 
1784 . 

disposto un anello 0 
900 

di 50 

(*) Costruito dalla SALFA di Torino 
su progetto dello scrivente. 

Fig. l - Contenitore a terra durante la prova 
di carico oltre troppo pieno. 

Fig. 2 - Montaggio colonna. 

mm di spessore investito all'e­
sterno dal fondo del serbatoio 
e dall'estremità della colonna ed 
attraversato all'interno dal tubo 
di ispezione di 900 mfm di dia­
metro e 8 m/m di spessore. 

La connessione è stata irrigidita 
mediante 16 costole superiori ra­
stremate e saldate al fondo serba­
toio, l'anello ed il tubo d'ispezione 
ed 8 inferiori al tubo di ispezione, 
l'anello e la colonna. 

Il tubo di ispezione interno al 
serbatoio, connesso a culisse con 
il cono di copertura, può contra­
stare solo azioni orizzontali. 

Il serbatoio è costituito da 
tronchi retti di cono di diverso 
spessore che si collegano lungo 
direttrici e più precisamente: 
fondo da 0 1800 a 0 4400 spes­
sore 12 mm 

fondo da 0 4400 a 0 lO 000 

tronco inter. da 0 lO 000 a 
0 6800 spessore 5 mm 

cono copert. da 0 6800 al vertice 
spessore 4 mm 

IL PROCEDIMENTO 

DI CALCOLO 

Co TENITORE. 

È stata considerata la situa­
zione di carico fisso, di 120 Kgfmq 
di neve sulla copertura e di riem­
pimento del serbatoio fino a troppo 
pieno, calcolando gli sforzi di 
membrana e le sollecitazioni ai 
bordi con il metodo dei coefficienti 
elastici (1). 

La tabella che segue presenta i 
risultati del calcolo. 

(l) Il procedimento è diffusamente 
descritto nel vol. III, Scienza delle Co­
struzioni, O. BELLUZZI, dal quale viene 
assunta la simbologia. 

spessore 7 mm Fig. 3 - Montaggio contenitore. 
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Partendo dall 'attacco 
Bordo inferiore l l • tronco (fondo) Bordo superiore Bordo inferiore Bordo superiore Bordo inferiore Bordo superiore Bordo inferiore 

del fondo vincolo supposto l • tronco 2• tronco 2° tronco 3• tronco 3° tronco Cono di copertura 
alla colonna infinit. rigido 

s cm 1,2 1,2 l 0,7 0,7 0,5 0,5 l 0,4 

T cm 90 .. 220 500 340 

R cm 219 535,3 535,3 1216,5 550 374 838,6 

cos {} 0,908 0,908 0,908 0,908 0,4155 0,4155 0,9189 

S1 Kgfcm - 1148,5 - 344,588 -344,588 -7,56829 -3,40857 - 2,9196 - 6,49207 

S2 Kgfcm + 130,402 +287,297 + 285,351 +496,458 + 220,736 + 19,200 +33,437 

1 S1 cos {} 1 +1042,8 +312,886 +312,886 +6,872 + 1,416 + 1,2131 + 5,96556 

~P cm + 178,220·10-4 +333,762·10-4 569,107·10-4 1781,15·10-4 1108,79·10-4 + 363,08·10-4 150,551·10-4 

cpp rad - 12,9081·10-4 - 7,96513·10-4 -13,6049·10-4 -11,44·10-4 2,779·10-4 1,19417·10-4 1,1788.10-4 

~h cm2/Kg 5,42809·10-4 20,6938·10-4 46,4365·10-4 159,14·10-4 391,9·10-4 220,33·10-4 205,133·10-4 

qJh= ~m cm/Kg 1,0592·10-4 2,58294·10-4 7,587·10-4 17,25·10-4 33,70·10-4 23,1·10-4 35,9296·10-4 

cpm 1/Kg 0,4123·10-4 0,644797·10-4 2,479·10-4 3,74·10-4 5,8287·10-4 4,84276·10-4 12,5851·10-4 

Hc Kgfcm 964,7 -309,057 2,910 -2,74334 

Mc Kgcm/cm 231,915 +4,327 -23,8645 -8,67 

~·ff· cm ,._,o """'42,416·10-3 """'200·10-3 """' 50·10-3 

e2 cmfcm "'o """' 1,93·10-4 """'4·10-4 """'1,47·10-4 

a 2 Kg/cm2 ,._,o """'390 """'800 ,._, 300 

a1 Kg/cm2 (l) - 960 """'-300 l """' - 500 ,._, _ 11 l ,._, - 7- ,._, - 6 l "' - 17 

,.,.,. l ~ '" s=O,SIJÀ ~ r•90cm 
r ,;. soo cm Mc 

1 M~ H; c es ' :::) Hc --(1:: H, 
]~ H, JMc~ 

~ 
H, Hc -- H;\ ì Ho ~~ •l s=0,5 r=340 cm 

v ' 

( 1) Gli irrigidimenti ai bordi sono tali da rendere modestissime le sovratensioni a1 prodotte da Mc nelle coppie di bordi 
congruenti. 

L'azione del vento è stata as­
sunta di circa 100 Kgfmq, sulla 
superficie meridiana e sono state 
valutate nella maniera corrente 
le tensioni solo in corrispondenza 
dell'attacco con la colonna dove 
risultano nel fondo sovratensioni 
a1 ~ 150 Kgfcm2 senza tener 
conto delle costole di irrigidimento; 
di conseguenza all'attacco fondo 
serbatoio-colonna dovrebbero risul­
tare tensioni massime dell'ordine 
di 1100 Kgfcmq. 

Colonna. 

Il calcolo è stato sviluppato 
secondo le condizioni iniziali di 
altezza sotto contenitore di m 23,00. 

Per la stabilità globale si è 
proceduto seguendo le norme sviz­
zere (1) mettendo in conto l'azione 
contemporanea di sforzo assiale 
e di momento flettente medio 

(l) ZIGNOLI, Costruzioni Metalliche, 
vol. l, Parte III. 

sull'altezza prodotto dal vento 
agente sul serbatoio e sulla colonna. 

Per la stabilità locale, dato il 
basso rapporto rfs, sono state 
valutate separatamente le tensioni 
critiche in campo elasto-plastico 
per flessione e compressione pura 
che sono risultate prossime alla 
tensione di snervamento del mate­
riale. 

Il piede della colonna è stato 
rastremato a tronco di cono sia 
per necessità di ingombro delle 
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Fig. 4 - Ultima fase di montaggio. 

apparecchiature idrauliche sia per 
estendere la superficie di appoggio 
sulle fondazioni. La disposizione 
delle 4 costole irrigidenti è stata 
suggerita dalla necessità di prati­
care ampie aperture nel tronco di 
base, dalla comodità di ridurre a 
quattro gli ancoraggi fondamentali 
con le fondazioni ed infine per 
garantire il tronco di base (s = lO 
mfm) da eventuali urti che po­
trebbero comprometterne la sta­
bilità. 

Attacco costole a piede colonna. 

Sono stati considerati separa­
tamente gli effetti di flessione e 
sforzo assiale. 

FLESSIONE. 

Si è ammesso che la flessione 
venga portata fondamentalmente 
dalle 4 costole, alle quali si asso­
ciano solo 4 striscie coniche del 
tronco di base, agenti localmente 
su un anello di date dimensioni, 
che sul suo perimetro esterno 
riceve superiormente dalla colonna 
il taglio esterno T ed inferior­
mente dal tronco di base il taglio 
interno T* la cui differenza si 
suppone ripartita con legge sinu­
soidale del tipo t = to sen q;. 

MP 
Mp= M + Th;Ra= -d-n- ; sen 'IT 

. MP 
Fa= d tg & 

M 2 = - M 0 ; M1 = O; 

N2 =-No 

j t sen 'P ds = F. = T --;; 

O 2 Fa 

T* 

t---
0- rn 

Risolvendo il sistema a 2 iper­
statiche, trascurando il lavoro del 
taglio e dello sforzo normale, si 
ottiene 

N = _ 2Fa (_!_ _ __!__) 
0 n r 0 4 

Faro 
M =+-o 2n 

e quindi 

N~p = - ~a [(n- q;) sen q;+ 

+ ( ~: - ~ ) cos q;] ; 

M~p= ~~o [cosq;-(n-2q;)senq;]; 

che sono rappresentati nei dia­
grammi polari seguenti 

2r 
b~~'Cil.hltnCil. }/~ per 7. = 2,05 

n 
b) Piano di :flessione a 4 con la 

traccia di due costole. 

Ra F Fa 
Rb = V2 ; b = V2 ; 
-7 

T0 = T2 =O 
M 2 = - M 0 ; M 1 = O; 

N2=- No 

J
" ~ 1- T- T* 

tsenq;ds= ·v 2 Fb 
2 

o t _ 2 v2Fb 
o-

rn 

Procedendo in maniera analoga 
al caso precedente risulta: 

No= 

= 
2Fb [~-=- (n- 2) +v2 r]; 

To 4 V 2 

M o= 

~ - 2:, [ 4 ~ 2 (n - 2) l ; 
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e per M"'= 
intervallo 0-A) 

v2 Fbr 0 [ ( n - 2 ) J n cp sen cp- --
4
- - cos q; ; 

intervallo A-B) 

v:Fbro l (cp _ ; ) sen cp + 

+ ( n ! 2 
) cos cp J ; 

intervallo B-2) 

v2Fbro [( ) __ n___ cp - n sen cp -

- ( n ~ 2 
) cos cp] ; 

e per N"'= 

_ V 2Fb [(~ _ __!_+~)cos cp-
n 4 2 r 0 

- cp sen cp]; 

v2 Fb [( n l 2r) - - - - +- coscp-
n 4 2 r 0 

- ( cp - ; ) se n cp J ; 

v2 Fb [( n l 2r ) -- - +-co cp+ 
n 4 2 r 0 

+ (n - cp) se n cp J ; 

Carico assiale. 

2r 
per-= 2,05 

ro 

Con criterio analogo, supposte 
efficienti le sole 4 aste ideali della 
base, si è scomposta la risultante 

verticale lungo i 4 assi e i è 
individuato lo stato di sollecita­
zione nell'anello prodotto dalle 4 
componenti uguali giacenti nel 
uo piano orizzontale medio che 

agiscono accoppiate lungo i piani 
delle costole e tendono a chiac­
ciarlo. 

o :n: [ 2 l M - 2 = Fr 0 - - - ( cos cp + 
"' n 2 

N o-..:: 
2 = 

"' 

+ en cp) J; 
F 

-T (sen cp + cos cp). 

Conclusione. 

N ono stante il calcolo accurato 
sviluppato per il contenitore se­
condo la nota teoria esso ha 
potuto individuare solo degli ordini 
di grandezza delle tensioni effet­
tive, in quanto, nel caso in oggetto, 
il procedimento costruttivo seguito 
ha portato a più di una indeter­
minazione sul reale stato di ten­
sione per stati di coazione conse­
guenti a saldatura. 

Infatti la proposta di eseguire 
in piano tutte le superfici svilup­
pate e quindi realizzare ciascun 
tronco di cono mediante solleva­
mento e tiri opportuni non ha 
avuto seguito sia per mancanza 
in sito di adeguato piano di lavoro, 
sia per deficiente consuetudine al 
sistema. 

Ne è risultata quindi una com­
posizione con elementi di 2 -:- 3 mq 
ciascuno, già dotati delle volute 
curvature, che nell'economia co­
struttiva ha risentito sensibilmente 
della mancanza di uno « scheletro » 
preventivo di riferimento il quale, 

for e anche con maggior pe o, 
avrebbe consentito un minor costo 
oltre a minori coazioni per driz­
zaggi, aldature, ecc. 

Il calcolo semplificativo vilup­
pato per definire le sollecitazioni 
nell'anello di attacco fra colonna 
e base ha individuato valori cer­
tamente in eccesso che tuttavia, 
date le dimen ioni conseguenti, 
non è embrato interessante affi­
nare. 

Per la colonna, i dubbi sull'in-
tabilità locale in regime eia to­

plastico sotto effetto di sforzo 
normale, flessione e taglio con­
temporanei hanno suggerito pru­
denzialmente irrigidimenti longi­
tudinali e trasversali esuberanti 
con aumento di peso e oprattutto 
di costo di trasformazione. Tut­
tavia, anche ammettendo con un 
calcolo più avveduto di poter 
eliminare totalmente gli irrigidi­
menti, risulta ancora un costo 
circa doppio di quello corrispon­
dente ad analoga in c.a. e senza 
preoccupazioni per instabilità lo­
cali. Inoltre, data la leggerezza a 
vuoto del complesso fuori terra 
i è voluto dimensionare fonda­

zioni massicce (250 t) per dare 
« piede » all'in ieme. 

Sembrerebbe quindi più oppor­
tuno prospettare colonne in ce­
mento armato e contenitori me­
tallici. 

Il pe o del erbatoio, colonna, 
piede, tubazioni ed accessori è 
risultato di 27 t circa con 14 t 
per il olo contenitore (circa 54 
Kgfmc). Si ritiene che per capa­
cità maggiori, aumentando even­
tualmente la pendenza del fondo, 
l'incidenza di materiale per unità 
di volume possa diminuire sensi­
bilmente, per piccoli contenitori 
non potendosi ridurre gli spessori 
al di sotto di certi valori anche 
con modeste sollecitazioni per ra­
gioni costruttive e previsioni di 
corrosione. 

La verniciatura è stata eseguita, 
dopo spazzolatura meccanica e 
sgrassatura, con due mani di ver­
nice allo zinco (0,400 Kg/mq), 
avente residuo a secco superiore 
al 90%, e due successive di ver­
nice al cloro-caoutchouc e cromo­
zinco della Paramatti di Torino. 

Giuseppe Guarnim·i 
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Prove sistematiche a fatica di un acciaio ad alta 
resistenza: effetto della frequenza di prova 

PASQ ALE MARIO CALDERALE e GIOVANNI CORO A hanno eseguito prove sistematiche di fatica 
in trazione, in numero di oltre 400, alle frequenze di 380, 500, 1000, 5500 cicli/l', su fili di acciaio ad 
altissima resistenza. I risultati, opportunamente elaborati, indicano che, per il materiale sperimentato, l'au-

mento della frequenza di prova determina sensibili aumenti della resistenza a fatica. 

Premessa. 

Si suole ritenere tradizional­
mente che la frequenza di olle­
citazione non abbia una influenza 
sensibile, almeno per valori infe­
riori a 5.000-10.000 cicli/l', ulla 
durata a fatica degli acciai. 

Negli ultimi venti anni la com­
parsa di nuovi materiali e lo svi­
luppo delle tecniche perimentali 
hanno indotto molti ricercatori a 
riesaminare più a fondo il pro­
blema. Dall'e ame della letteratu-

Fig. l - Vibroforo Amsler nel corso di una 
prova su filo del diametro di 7 mm. 

ra ull' argomento i rileva che per 
la maggior parte dei materiali me­
tallici perimentati l'aumento del­
la frequenza di prova influisce fa­
vorevolmente ulla resistenza a fa­
tica. 

Gli ste si AA., nel cor o di circa 
dieci anni di attività sperimentale, 
hanno più volte constatato sensi­
bili differenze fra i valori delle 
durate a tempo e dello stesso li­
mite di fatica al variare della fre-

Fig. 2 - Vibroforo Amsler: attacco per fili 
di diametro fra 5 e 15 mm, scomposto fra 

le sue parti. 

quenza di prova. Tale con tata­
zione era stata fatta in partico­
lare fin dal 1953 operando su fili 
di acciaio ad alta resi tenza, aven­
ti carichi di rottura d eli' ordine di 
170-200 kg/mm2

• 

egli anni dal 1957 all962 sono 
tate eseguite nell'Istituto di Co­

struzione di Macchine e nel Labo­
ratorio Sperimentale dei Materiali 
del Politecnico di Torino prove 
si tematiche su fili costruiti con 
questo acciaio e u provette in ac­
ciaio al carbonio. 

Di una prima parte delle prove 
sui fili si è già fatto cenno in [l]. 

l el presente lavoro vengono ri­
portati i ri ultati di tutte le espe­
rienze sull'argomento finora da 
noi eseguite nell'intervallo di fre­
quenza dai 380 ai 6600 cicli/l', 
consistenti in: 

a) 46 prove preliminari ( 22 
alla frequenza di 1000 cicli/l', 24 
alla frequenza di 5500 cicli/l') per 
circa 70 milioni di cicli; 

b) 354 prove u filo in segui­
to denominato B (precisamente 94 
prove alla frequenza di 380 ci­
cli/ l ', 35 prove alla frequenza di 
500 cicli/ l', 94 prove alla fre ­
quenza di 1000 cicli/l', 131 prove 
alla frequenza di 5500 cicli/l') 
per circa 620 milioni di cicli; 

M16 )t1 

Fig. 3 - Provino filettato usato nelle prove di 
fatica in trazione-compressione sull 'acciaio C 43 . 

c) 27 prove sul materiale C 43 
(9 prove alla frequenza di 500 
cicli/l', lO prove alla frequenza 
di 1000 cicli/ l', 8 prove alla fre­
quenza di 6600 cicli/l') per circa 
85 milioni di cicli. 
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Fig. 4 - Prove di fatica sul filo A. 
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Fig. 5 - Prove di fatica sul filo B. Tensione media a,. =60 kg / mm2, 

Attrezzature sperimentali e carat- 35 
teristiche dell'acciaio pro.,jato. E 

Per le prove alle frequenze di ~ 
380, 500, 1000, 5500, 6600 cicli/l' ~ 
sono state usate rispettivamente ~ 
le seguenti macchine di prova: 25 

- pulsatore Amsler da lO ton­
nellate (Laboratorio Sperimentale 

,, 
,, 

t'-

l' F. t [\__ 

~~ -~ l 'h~ 
l~ """' 

~'-......~~ 

In fig. l è visibile il vibroforo 
Amsler in tallato in cabina in o­
norizzata. In fig. 2 i vede uno 
degli speciali attacchi per il mon­
taggio dei fili di acciaio, scompo­
sto nelle ue varie parti. 

Tutte le macchine ono tate 
adoperate in trazione. 

Le prove sono tate e eguite su 
fili di acciaio aventi le caratteri­
stiche indicate nelle Tabelle l 
e 2 (1). 

TABELLA l - Caratteristiche meccaniche 
degli acciai provati. 

Materiali 

Filo A 
Filo B 
c 43 

TABELLA 2 
provati. 

l\la teriali c 

Fili 
AeB 0.82 
c 43 0.41 

R 

169 
172 

70.4 

149 
155 

35 

Composizione degli 

M n Cr Si 

0.45 ~0.30 

0.7 0.48 0.27 

152 
161 

acciai 

P+S 

~0.04 

I fili denominati A e rispettiva­
mente quelli denominati B prove­
nivano da diversa ditta produt­
trice. Tutti i provini avevano la 
lunghezza di circa 300 mm. Il 
diametro era di 5,04 mm per i 
fili A, di 7,03 mm per i fili B. 

In corrispondenza degli attac­
chi, si è provveduto ad incrudire 

( 1} Sono stati adottati i imboli unifi­
cati : R , kg/mm 2 =carico di rottura, s01, 

kg/mm2 =limite ela tico convenzionale 
allo 0,1 ~o , s02 , kg/mm2 =limite elastico 
convenzionale allo 0,2 %. 

/' l 
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-6-6- 500 l Gm=80 
-·-·- 380 [kgjmm~ 

r ~ t"--r-r---- (++i +}-
dei Materiali del Politecnico di 20 
Torino); 

- pulsatore Losenhau en da 5 
tonnellate (Laboratorio Sperimen- 15 
tale dei Materiali del Politecnico 

~ Ì'~ ~l'-. h--- t-,.. 

di Torino); 

- vihroforo Amsler da lO ton-
1 0 

r--:::. rt - _,. }-

ft ~ ~- C• 6}-
t-- c-··>-

nellate (Istituto Costruzioni di .05 .1 .15 .2 .3 .4 .5 1.5 2 3 4 5 

Macchine del Politecnico di To- milioni di cicli 

rino). Fig. 6 - Prove di fatica sul filo B. Tensione media a,,= 80 kg/ mm2. 
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(superficialmente) i provm1 me­
diante appo ito attrezzo di co tru­
zione Amsler, in modo da evi­
tare rotture. L'effetto di tale ope­
razione è tato pienamente oddi­
s{ace.nte, essendosi verificate solo 
due rotture negli attacchi: i cor­
rispondenti ri ultati sono stati 
carta ti. 

35 ........, 
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--t 

Cl 

~ 
b 
<l 

l 

l 
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' 
Il ~ 

l1 
l l 

o~! 

l 

~l 
~ l 

riportati graficamente nei dia­
grammi delle figure da 5 a 8 (3). 

( 3 } Alcuni provini sono tall mgra ati 
durante le prove, in modo da evitare 
ogni po sibile effetto di corro ione. I ri­
sultati co ì ottenuti non ono lati dis i­
mili da quelli ottenuti senza ingrassa­
mento. 
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Fig. 7 - Prove di fatica sul filo B. Tensione m edia am = 90 kg / mm2. 

La geometria delle provette in 
acciaio C 43 è indicata nella fig. 3. 

.15 .2 

el corso di tutte le prove è 
stata controllata la temperatura 35 
dei provini che si è mantenuta sen.­
sibilmente uguale alla temperatu-
ra ambiente. 

Risultati delle esperienze sui ma­
teriali A e B. b 
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Una prima serie di prove è tata 
eseguita sul materiale denomina- 20 
to A, limitatamente alle frequen- Gm=40 
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di Wohler (2) con « precarico >> 

(sollecitazione unitaria media) 30 

CJm = 90 kg/mm\ ottenendo alle 
due frequenze per durata indefi- 25 
nita (numero di cicli N=oo), am­
piezze di oscillazione L1 a pari ri­
spettivamente a ± 9 e ± 17 kg/ 20 
mm2

, come si vede dal diagram-

'lj_J___i: f 

ma di fig. 4. 
Le prove condotte sul materia­

le B hanno dato luogo ai risultati 
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La maggior parte delle prove è 
stata eseguita coi precarichi di 60, 
80, 90 kg/mm2

• Le prove con pre­
carichi di 25, 40, 50, 100 kg/mm2 

sono state invece effettuate con un 
numero limitato di misure. 

ella Tab. 3 sono raccolti i va­
lori dei L1 a ottenuti per N= 
( « limite di fatica ))). I valori con 
asterisco si riferiscono alle prove 
con numero limitato di misure. 

A precarichi oltre i 90 kg/mm2 

gli attacchi delle macchine risul­
tavano eccessivamente sollecitati, 
per cui si è ritenuto opportuno 
eseguire solo poche prove in tali 
condizioni. 

Precarichi sotto i 60 kg/mm2 

presentano d'altra parte, per i 
materiali usati, scarso interesse 
tecnico, per cui il numero delle 
prove corrispondenti è stato limi­
tato a qualche decina. 

La Tab. 4 raccoglie i valori dei 
L1 a corrispondenti alla durata di 
l milione di cicli, cui si fa spesso 
riferimento in molte applicazioni 
pratiche. 
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Gli elementi ~eli' architettura ogivale nell' arrdo barocco piemontese 
ENRICO PELLEGRINI esamina l'apporto di forme derivate dal precedente arredo gotico, o comunque da 
elementi architettonici ogivali, nella generazione delle forme dell'arredo barocco, specialmente in Pienwnte. 

Segnala inoltre curiosità antiquariali a proposito di stipetteria Sei e Settecentesca. 

Il legname era modellato con 
abilità dai maestri d'ascia gotici: 
ma l'arredo delle case era assai 
semplice. 

Esso era formato generalmente 
da pochi tipi di mobili: il letto , 
la cattedra e il cassone. 

Nel castello di Serralunga che i 
tre grandissimi saloni sovrapposti 
costituivano i soli ambienti dispo­
nibili, destinati a tutte le funzioni 
della vita, che vi si svolgeva in 
maniera disordinata e promiscua. 
Si dormiva là dove si mangiava e 
si soggiornava; signori e servi sta­
vano tutti assieme oppressi da un 
grande pensiero dominante: difen­
dersi dai nemici di fuori e dal 
freddo di dentro. · 

Il castello possiede infatti ro­
buste mura e la sala superiore è 
fornita di ben tre enormi camini. 

I letti del tempo avevano quat­
tro colonnine di legno agli spi­
goli ed erano sormontati da gran­
di baldacchini con tende che assi­
curavano una certa intimità, oltre 
a formare degli ambienti minori, 
nelle vastissime sale, un poco me­
no gelidi. 

Il signore sedeva in cattedra, 
un'alta e scomoda poltrona tutta 
in legno con grandi cuscini pieni 
di lana; la sua sposa gli stava a 
fianco su di .un analogo sedile. 

Gli altri si adattavano ad usare 
panche e sgabelli e, in mancanza 
di questi, sedevano per terra. 

Le mense erano apparecchiate 
su tavole appoggiate a cavalletti 
che venivano montate quando si 
voleva mangiare e levate a fine 
pasto: « al levar delle mense >>. 

Le spose recavano con la loro 
dote, un cassone, quasi sempre 
molto bello per fattura e orna­
mentazione, che restava alla casa 
e, oltre a luogo per riporre gli 
oggetti, serviva anche da sedile. 
Le casse erano impiegate per mol­
ti usi : in esse si tenevano le der­
rate alimentari (in Piemonte tale 
mobile è generalmente montato 
su alte zampe e si chiama << erca », 
cioè l'arca), la biancheria, gli ahi­
ti e gli averi. Il nome è rimasto 
intatto fino a noi: la cassa di un 
ufficio, di un negozio, di una 
banca. Il legno di questi mobili 
era stato cavato con l'ascia, sega­
to, scolpito o intagliato. 

Alla fine del Medio Evo furono 
fatte due invenzioni che sconvol­
sero la tecnica del mobile: la 
pialla, come strumento, e il pan­
nello per la struttura. È evidente 
che le tavole segate e unite con 
cavicchi di legno o con squadre 
di metallo chiodato a strutture 
portanti, cavate all'ascia, doves­
sero generare oggetti pesantissimi 
e perennemente sensibili alle dif­
ferenze climatiche. 

Il legno, si sa, conserva all'in­
finito la po sibilità di allargarsi, 
di gonfiarsi, di restringersi, di ac­
corciarsi, di flettersi e di storcersi 
a econda della temperatura e del­
l'umidità dell'aria. Può anche tar­
larsi con maggiore facilità se il 
tronco vien reciso nella fase lu­
nare meno favorevole, quando 
cioè le fibre sono meno serrate. 

Con l'uso della pialla, di prove­
menza fiamminga, fu possibile 
raggiungere spessori minori, alleg­
gerendo assai il mobile e ridu­
cendo notevolmente il gioco del 
legname. Con l'invenzione del 
pannello si ottenne la indipenden­
za effettiva fra la struttura portan­
te e la parete di contenimento: 

tma idea nuova e rivoluzionaria, 
che preludeva la tecnica del ce­
mento armato nell'architettura 
moderna. I pannelli, infatti, sen­
sibili agli agenti atmosferici, po­
tevano scorrere nei loro supporti, 
che, anch'essi, si deformeranno 
reagendo in maniera diversa, per 
la differente forma, agli stessi fat­
tori esterni. Si era creato dunque 
una struttura indipendente che 
evitava il rischio delle deforma­
zioni e delle spaccature. 

I pannelli vennero accurata­
mente piallati ai bordi per con­
sentire la dilatazione della fibra 
vegetale. Il montante fu guernito 
di modanature per assorbire visi­
vamente tale movimento in un de­
licato gioco di chiaroscuro. 

I cassoni, fatti più leggeri, fu­
rono sovrapposti, legando in un 
mobile solo quanto la ristrettezza 
dello spazio aveva fatto diventare 
consuetudine. 

L'abbinamento dei cas oni ge­
nerò un nuovo accorgimento per 
facilitarne l'apertura: il coper­
chio ribaltabile venne sostituito 
con porte o ante laterali simili a 
quelle in uso nelle finestre, adat­
tando ad altro scopo un elemento 
già esistente. 

Il mobile, così trasformato, po­
teva contenere suppellettili m-

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCHlTETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 17 - N. 7 - LUGLIO 1963 

gombranti, vasellame e armi; si 
chiamò stipo, credenza e armadio, 
ma non era adatto a riporre ordi­
natamente piccoli oggetti e bian­
cheria. Si moltiplicarono quindi i 
cassoni, diminuendo le dimensio­
ni, e si chiamarono logicamente 
cassetti. Era questa l'epoca delle 
invenzioni, grandi e piccole, dal­
l'uso della polvere da sparo o del­
la stampa a caratteri mobili a que­
sti minimi accorgimenti per ren­
dere più comoda la vita dell'uo­
mo. Venne dunque costruito il 
comò ( « comode » in francese) o 
cassettone. 

Collegando l'uso della pialla al­
l'invenzione degli incastri, e que­
sta fu davvero una grande scoper­
ta, il cassetto diventò tiretto e 
prese a scorrere su due guide di 
legno ben lisciate e aggiustate con 
precisione. Siamo alla metà del 
'600. La rivoluzione del mobile 
era compiuta e la tecnica della 
lavorazione del legno, rimasta poi 
inalterata per quasi trecento anni, 
fino cioè alla invenzione del pau­
forte, era pronta a produrre i mi­
rabili esemplari dei mobili ba­
rocchi, che ancor oggi ci affasci­
nano. 

Abbiamo parlato del pannello: 
dopo averlo inventato, bisognava 
decorarlo. Ora siamo abituati a 
parlare con una certa diffidenza di 
Decorazione: allora, però, il pen­
siero e la consuetudine erano 
orientati in modo diverso. Il de­
coro, la parola è la stessa, era 
necessità di vita, era simbolo di 
potenza, era il metro per giudica-

re gli uom1m. Si poteva fare a 
meno di mangiare, ma non si do­
veva cessare di apparire splendi­
di: molte amare satire puntua­
lizzano tale costume. 

Il pannello fu dunque rivestito 
in pelle lavorata o in panno e si 
chiamò apptmto pannello. Ne ab­
biamo ancora qualche esemplare 
in cuoio, ma molti motivi nella 
decorazione scolpita, dipinta o 
modellata in pastiglia ripetono il 
disegno dei tessuti. 

A noi è giunta una maggiore 
quantità di mobili dai pannelli 
scolpiti, perchè essi erano più so­
lidi e quindi usati più largamen­
te. Ci è perciò facile confrontare 
tali elementi con quelli affini : le 
porte, le finestre con le loro ve­
trate, i riquadri scolpiti nelle ar­
chitetture e cercare nell'accosta­
mento reciproco le origini di mo­
tivi decorativi nati dalla repenti­
na diffusione di una invenzione e 
non dalla millenaria evoluzione di 
un prototipo. 

Se per molti studiosi il gusto 
barocco nasce esclusivamente dal 
rinnovamento delle forme proprie 
alla tarda classicità, in un accu­
rato loro studio fatto nell'ultimo 
'500, secondo noi non si deve tra­
scurare, assieme ad altri minori, 
un reale apporto del gusto gotico 
fiammeggiante, che s'innestò alla 
corrente barocca, non solo in Pie­
monte, ma anche nella romana 
cuspide di Sant'lvo, disegnata dal 
settentrionale Borromini. 

Questo fatto avvenne essenzial­
mente in Germania dove, per un 
logico rifiuto della latinità duran­
te le lotte religiose, si passò dal 
gusto ogivale al più frantumato 
rococò, senza soluzione di conti­
nuità, scartando quasi completa­
mente il pensiero rinascimentale. 

La Francia stessa, in reazione 
ad una influenza italiana di sgra­
dita memoria, dopo aver riserva­
to una fredda accoglienza al Ber­
nini, che si affrettò ad andarsene, 
aveva volto in chiave latina non 
gli elementi classici della tarda ro­
manità, ma il movimentato slan­
cio delle sue architetture medioe­
vali con la creazione di elastiche 
sagome piene di luci rotte in ele­
ganti curve e controcurve. 

Il Piemonte si trovava all'avven­
to del gusto barocco in una situa­
zione simile alla Germania, non 
per una crisi morale incombente, 

ma perchè il secolo d'oro della Ri­
nascenza aveva coinciso con uno 
sfortunato periodo politico. La 
nostra regione era rimasta bloc­
cata nel suo sviluppo per quasi un 
secolo e, finite le sue traversie, 
riprese il corso dell'evoluzione sti­
listica dal punto dove era rima­
sta prima che quelle iniziassero, 
cioè dal tardo Medio Evo. 

Se abbiamo fatto appello al­
l' arte ogivale, sarebbe per lo me­
no imprudente attribuire a questa 
una origine totalmente settentrio­
nale dopo aver visto archi a sesto 
acuto sia nelle architetture roma­
ne che negli edifici sassanidi, do­
po aver stabilito una stretta pa­
rentela fra la plastica gotica e le 
statuette in avorio orientali, dopo 
aver conosciuto le infinite rela­
zioni corse fra gli Ottoni germa­
nici e l'impero bizantino, fra gli 
evangelizzatori greci e il popolo 
irlandese, fra gli alluminatori di 
Parigi, famosi da secoli, e la fio­
rente colonia siriaca ivi stahili­
tasi fin dalla tarda romanità. 

Ma, si sa, nel mondo dello spi­
rito molte luci tornano alla sor­
gente dopo essere state più volte 
riflesse e sensibilmente deformate. 
È certo che in Piemonte H gusto 
gotico si presenta come fenome­
no nordico e nettamente anticlas­
sico e l'arte barocca da esso con­
dizionata assume aspetto, almeno 
nel '600, consono a tale atteggia­
mento reazionario. 

Nel pannello barocco piemonte­
se troviamo dunque gli elementi 
e le sinuosità delle nervature del 
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rosone gotico; il modello della 
chiave scolpita che sta al centro 
della crociera nelle volte medioe­
vali è intagliato nel mezzo della 
decorazione in legno del mobile. 

Tuttavia non bisogna dimenti­
care che il Piemonte non fu mai 
nel Medio Evo uno Stato unitario 
e perciò il suo linguaggio deco­
rativo è pieno d'inflessioni dialet­
tali proprie di una zona o dell'al­
tra. Anche quando Torino diven­
ne definitivamente capitale, e ciò 
accadde nel 1563, esattamente 
quattrocento anni fa, la completa 
amalgama stilistica tardò per più 
di un secolo a verificarsi. È per­
ciò agevole distinguere il pannello 
proveniente dalla V al Se ia da 

quello di Vercelli; uno di Saluzzo 
da un altro di Fossano oppure di 
Mondovì; questo intagliato a To­
rino da quello scolpito nel Mon­
ferrato. 

La V alle di Susa e ancor meglio 
la Valle d'Aosta hanno fisiono­
mie ben definite; è certo che i 
marche ati del Monferrato e di 
Saluzzo, floridi e temihili durante 
tutto il Medio Evo, avevano ca­
ratterizzato il gusto di quelle re­
gioni. Anche i Visconti condus­
sero lunghe azioni belliche e abili 
manovre politiche per ampliare i 
loro domini fin nel cuore del Pie­
monte. 

Così tutte le zone che erano 
state lungamente autonome e in 
ogni caso separate dal capoluogo 
della regione, si presentano nella 
prima parte dell'epoca barocca con 
una fisionomia ben differenziata. 

Anche il mobile e l'arredo ri­
sentono di tale diversa prepara­
zione culturale e perciò possia­
mo affermare, semplificando per 
brevità, che essi rispecchiano 
qualche modalità rinascimentale 
nelle zone più vicine alla Lom­
bardia, un avVIcinamento alle 
forme provenzali e liguri a Saluz­
zo e nel Cuneese, il gusto borgo­
gnone nella V alle d'Aosta e qual­
che riflesso fiammingo, sia per di­
rette relazioni con quella nazione 
ia attraverso i porti liguri, un 

po' dappertutto. 
Quando gli Stati sono posti a 

cavalcioni delle montagne è facile 
che vengano strette alleanze fa­
migliari fra i due versanti alpini. 
Ciò accadde non solo nella casa 
reale piemontese, che s'imparentò 
largamente con quella francese in 
epoca barocca dopo aver intrec­
ciato molti legami con il ducato 
di Borgogna durante tutto il Me­
dio Evo; analogo fenomeno avven· 
ne per la minore nobiltà e nella 
te sa borghesia. 

Le spo e portarono mobili e ar­
redi francesi in Italia e i fre­
quenti viaggi completarono la re­
ciproca conoscenza. È evidente 
che il vaso più grande aveva un 
maggior pe o di quello più picco­
lo, portando a ventate successive, 
la moda di Oltralpe e increspando 
le acque del gusto piemontese che, 
per il naturale temperamento de­
gli uomini e per la minore impor­
tanza dello Stato, tendevano un 
po' a stagnare e ripetevano, in 

verità con eccellente tecnica, le 
forme tradizionali. 

Il ro one del pannello barocco 
fu scolpito sempre a rilievo e que­
sto fatto tahili ce uno dei princi­
pali criteri per di tinguere dal­
l' originale il mobile arricchito con 
decorazione in epoca succe i va. 
Approfittando infatti dello pes­
sore del pannello, che, malgrado 
l'uso della pialla, restava notevo­
le, fu consuetudine, soprattutto 
nel secolo scorso, aggiungere in­
tagli ai mobili del '600 per au­
mentarne il valore. Ora è assai 
più facile costruire industrialmen­
mente dei falsi. 

l motivi del pannello barocco 
furono ripetuti, adattandoli alla 
forma più allungata disponibile 
sulle facciate dei cassetti nelle cre­
denze e nei comò, senza tuttavia 
aggiungere nulla a quanto già è 
stato detto. 

Per tale ragione passiamo ad 
esaminare l'evoluzione di . altri 
elementi dell'arredo barocco. 

Al giaciglio medioevale, con 
l'uso di camere da letto vere e 
proprie e con un riscaldamento 
più efficiente, si atrofizzarono le 
colonnine angolari con un vero 
processo di progressiva riduzione. 
Non è infatti infrequente trovare 
nei letti valsesiani, ad esempio, 
dei monconi di colonna molto ben 
lavorati e assai eleganti che ri­
cordano la primitiva forma del 
mobile. 

Il baldacchino non si perse 
completamente, ma si raccolse 
tutto sulla parete di fondo e in 
alto sopra la testiera e venne soste­
nuto da una struttura in ferro e 
illeggiadrita con stoffe di pregio 
assai panneggiate, con foglie, fiori 
e piume in lastra di ferro balzata 
o in cartapesta laccata. 

Vi è anche una tendenza, nella 
seconda metà del '700, a sempli­
ficare tale mobile e ad assimilare 
la testiera allo schienale del di­
vano imbottito e ad abolire del 
tutto il pedile. 

In tale periodo i fanno anche 
letti simili a due poltrone mes e 
a fronte. È tuttavia a sai raro ri­
trovare giacigli per uso corrente 
e non di parata, come si vedono 
nei palazzi reali, che conservino 
la esatta loro forma originale. 

La tavola e con e a il tavolino 
a scrittoio sono invenzioni abba­
stanza moderne. Per tale ragione 
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risentono della struttura origina­
ria, montata su cavalletti, fin qua-
i alla metà del '700 nel Vercel­

le e, con modelli simili a tanti 
altri diffu i in tutta Italia, sago­
mando solo le rigide assi impiega­
te per realizzare tali mobili con 
eleganti volute e intrecci baroc­
chi. Oppure i presentano a noi 
con numerosi supporti a forma di 
colonnine rinascimentali, rigide o 
tortili. Tale elemento di gusto 
cla ico indica con maggiore evi­
denza da noi, in un Piemonte go­
ticizante, la relativa modernità 
della invenzione. 

Questo stato di cose si mantiene 
pre ochè intatto per tutto il '600 
con plendidi esemplari di grandi 
tavoli montati su sei e anche su 
otto gambe, legate in ha o da una 
doppia crociera. 

Però l'idea gotica, o comunque 
nordica, non tardava ad avere il 
sopravvento e tanto i tavoli, nelle 
diverse loro dimensioni, che i se­
dili di tutti i tipi furono fatti con 
gambe ricurve econdo una ispira­
zione più vicina agli archi ram­
panti e agli intrecci ogivali che a 
qual iasi elemento decorativo di 
derivazione classica. 

L'idea della gamba ricurva rap­
pre enta, secondo noi, il simbolo 
di quest'epoca: è il più irrazio­
nale, elegante, meraviglioso e inu­
tile elemento che si possa inven­
tare per sostenere un piano o un 
edile. 

Se pensiamo a tale forma, che 
ora è per noi del tutto consuet~, 
e tentiamo di vederla con occhio 
nuovo e spregiudicato, compren­
diamo facilmente come essa ri­
specchi una fragile e splendida in­
voluzione mentale. La gamba ar­
cuata della sedia, che pur sembre­
rebbe avere innumerevoli punti 
di frattura, si dimostra in effetti 
un solidissimo sostegno, modellato 
con perizia pia tica e con la vo­
lontà, mediante le sue ela tiche 
nervature che terminano sopra e 
sotto in un dinamico ricciolo, di 
creare un sicuro mezzo per reg­
gere le numerosissime e cospicue 
pinte a cui viene continuamente 

a oggettata. La gamba arcuata 
della sedia barocca è un modesto, 
ma effettivo, miracolo decorativo. 
E a non nacque però dal nulla, 
co ì completa nella sua forma ele­
gante, come potrebbe emhrare a 
prima vista. 

L'aver iniziato questo discorso 
con un accenno ali' architettura 
gotica, che venne poi richiamata 
di tanto in tanto alla memoria 
dell'ascoltatore, non fu proemio 
nè casuale nè inopportuno. 

ella lunga esemplificazione 
degli archi rampanti, delle nerva­
ture inuo e nei ro oni, negli ar­
chi spezzati, carenati e a forma 
di baie tra troviamo gl'illustri 
predece sori di que to e troso ele­
mento tipico del gusto barocco. 
Più che mai, pertanto, i rafforza 
la nostra convinzione di una ge­
nealogia delle forme barocche, 
che estende le proprie radici non 
nei mobili, perchè es i, come i 
è detto, quasi non esi tevano, ma 
nelle forme architettoniche ogi­
vali. 

Tuttavia le prime edie e le pri­
me poltrone col sedile e con lo 
schienale imbottiti e ricoperti di 
cuoio o di velluto ebbero gambe 
dritte e tornite. Il tornio era pas­
sato dalla lavorazione degli avorii 
e dei legni durissimi ad una più 
larga e corrente applicazione al 
legname da mobilio secondo una 
consuetudine più orientale che la­
tina; sebbene qualche volta tali 
colonnine siano terminate da cla -
ici capitelli scolpiti. 

Però dalla metà del '600 in 
avanti l'uso della gamba arcuata 
si fece generale in Piemonte e tale 
sostegno terminò in basso con un 
elegante e affusolato tacchetto e 
qualche volta con un piede ca­
prino. 

Le poltrone ebbero braccioli del 
tutto degni delle più raffinate e 
plastiche sculture gotiche. Visti 
come pezzi a sè stanti, equivarreb­
bero a vere e proprie statue, tan­
to sono studiati e perfetti nella 
forma, se non ripetes ero con sem­
pre nuove ed eleganti soluzioni un 
unico prototipo derivato dalle ne­
cessità di uso. Il bracciolo, scol­
pito generalmente in legno di no­
ce o di pero, entrambi assai duri 
e di pasta omogenea, richiedereb­
be uno studio particolare perchè 
raramente si può vedere uno spar­
tito co ì elaborato nella giustap­
posizione dei piani, dei volumi, 
delle linee di forza reali o solo e 
puramente visive. 

Se la cornice, il medaglione e 
la cartha gloria scolpiti in legno 
lucidato, argentato o dorato equi­
valgono a un delirio di sagome e 

controsagome, di modanature, di 
luci e di ombre in movimento. 
sembra evidente che la portata del 
problema sia circoscritta alla de­
corazione di una superficie, sep­
pure con elementi in aggetto, a -
sai più facile nella sua soluzione 
che la complicata impostazione 
volumetrica del bracciolo della 
poltrona. 

Era difficile trovare maestri in­
tagliatori abili e pertanto, con 
l'ingentilirsi dei tempi e il diffon­
dersi delle comodità, i sacconi di 
lana che ammorbidivano le ri­
gide cattedre medioevali poco alla 
volta furono incorporate, come si 
è visto, nei sedili e negli schie­
nali delle poltrone e a orhirono 
anche i braccioli. 

La poltrona divenne finalmente 
comoda e adatta a poltrirvi den­
tro, ebbene i busti usati indistin­
tamente da uomini e donne obbli­
gassero sempre tutti a tenere an­
cora una rigida posizione eretta. 

Ma ora possiamo ritornare al 
rosone, essendo trascorso tutto il 
'600, e seguire il nuovo orienta­
mento della sua evoluzione. 
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Il Piemonte aveva completa­
mente rotto il suo isolamento cul­
turale e molte influenze esterne 
stavano condizionandone le for­
me espres ive. Co ì diventa diffi­
cile caratterizzare la fisionomia 
dell'arredo barocco, ormai com­
pletamente inserito nel mondo 
culturale europeo, e si fa astra­
zione da qualche inflessione dia­
lettale, che empre si riscontra 
anche nell'accento delle persone 
più istruite. 

Dalla Francia e anche dall'Ita­
lia arrivarono eleganti sagome 
contrappo te e pezzate; il giunto 
era formato nel caso più semplice 
da un tratto oppure da una man­
dorla, da un fiore o da una foglia 
d'acanto, ora non più classica, 
frastagliata e del tutto barocca. 
Lo tudio delle matematiche aveva 
fatto degli immensi progressi in­
dividuando algebricamente la for­
ma di quelle curve sulle quali si 
appuntava l'attenzione degli ar­
chitetti e dei mobilieri e che era­
no diventate l'espressione più viva 
del loro linguaggio. 

Non ci sembra in verità possi­
bile parlare del gusto e della ci­
viltà barocca senza fare un dove­
roso riferimento agli studi delle 
discipline e atte. Essi erano con­
dotti con pas ione dagli scienziati 
e dagli architetti di allora; la cri­
tica attuale, generalmente prati­
cata da letterati lontani da tali 
rami del sapere, prudentemente 
tace su questi argomenti cercando 
di giustificare quanto un cristal­
lino ragionamento potrebbe ren­
dere del tutto chiaro con inutili 
riferimenti ad altre categorie di 
valori. Sarebbe necessario, secon­
do noi, che prima di occuparsi 
dei fatti dell'architettura o della 
decorazione degli ambienti, che 
tanto attingono dallo spirito quan-

to dalla tecnica, la conoscenza d~i 
critici fos e egualmente approfon­
dita in entrambi i campi. 

Ci piace fare questo a p punto 
perchè accade ben di rado il ve­
dere illustrato tale secondo, ma 
e senziale, aspetto della civiltà 
barocca se non attraverso le ri­
cerche condotte dalle Facoltà di 
Ingegneria e di Architettura o dal­
la paziente e silenziosa applica­
zione degli studiosi e dei tecnici 
usciti dal nostro Politecnico. 

Ritornando alla evoluzione del­
la civiltà barocca, si verifica il 
fatto che al principio del '700 la 
decorazione plastica scolpita nel 
legno viene poco alla volta e poi 
completamente so tituita da dise­
gni chiaroscurali, intarsiati nel 
corpo tesso del mobile. Una vo­
lontà di semplificazione o di al­
leggerimento nella costruzione del 
mobile oppure, semplicemente, la 
ricerca di novità produssero tale 
innovazione, che tuttavia fu ge­
nerale in Piemonte e nel mondo 
colto del tempo. 

Il ro one, il decoro del casset­
to o dello sportello, il motivo an­
golare, la nervatura della gamba 
nei tavolini vengono qua i sempre 
o tituiti da leggiadri fregi in le­

gno chiaro, se il fusto del mo­
bile era fatto in noce, e in legno 
scuro, se si trattava di ciliegio, 
bruciacchiati in certe loro parti 
per dare la sensazione di un' om­
bra o di una volumetria. Secondo 
l'uso francese e fiammingo oppure 
forse anche ad imitazione degli 
intarsi fiorentini di pietre dure, 
nei mobili più ricchi si adopera­
rono anche legni rari e colorati, 
caglie di tartaruga e di radica nei 

pannelli, osso, avorio e madre­
perla. 

ei mobili più modesti le de­
corazioni erano semplicemente 
graffite e campite con tinta oscura 
simile all'inchiostro, oppure riem­
piendo i solchi con una specie di 
polenta di miglio che induriva 
asciugando. 

Le semplificazioni del lavoro, 
per diminuire il costo dell'oggetto 
enza ridurre troppo il decoro, so­

no infinite, dall'impiego del va­
riegato legno di olmo per evitare 
la fatica e la spesa di un compli­
cato intarsio all'applicazione di 
deliziose figurine stampate nei 
mobili veneziani della così detta 

arte povera, ottoprodotto della 
onerosa e grande pittura laccata. 
Sono accorgimenti curiosi che ci 
danno la mi ura di questo secolo 
splendido e già economicamente 
rovinato, che non voleva variare 
a nessun costo il proprio di pen­
dioso tenore di vita. 

Lo stile, come si è detto, i fa 
internazionale soprattutto in Pie­
monte, particolarmente sensibile 
agli apporti di Oltralpe e per l'in­
tervento di architetti di altre re­
gioni, come il Guarini e il Ju­
varra. Essi avevano formato la 
loro per onalità artistica in paesi 
nei quali il gu to barocco aveva 
seguito altre trade e realizzato 
modalità espressive assai diverse. 

Tuttavia gli artefici locali difen­
devano diligentemente il loro tra­
dizionale me tiere mediante civi­
lissime i tituzioni, come l'Univer­
sità dei Menusieri, Stipettai e Ma­
stri da Carrozze, che munita di 
patenti reali, esercitava una stret­
ta sorveglianza per assicurare la 
perfetta esecuzione del mobile, 
dopo aver imposto un severo esa­
me pratico alle maestranze che 
intendevano esercitare la costru­
zione del mobile. 

La civiltà barocca seguiva in­
tanto la sua parabola diventando 
sempre più splendida in un mon­
do sempre meno ricco. 

Soprattutto negli arredamenti 
dei palazzi nobiliari e reali il pro­
blema della luce era diventato as­
sillante. Sia nell'architettura che 
nella pittura o nella scultura e so 
aveva co tituito, a sieme a quello 
di un effettivo dinamismo compo­
sitivo, il pensiero dominante ed 
era stato risolto nel modo più 
completo. 

Nel decoro delle pareti e dei 
mobili venne rispecchiato con fe-
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deità lo spinto del tempo e i di-
tru ero i confini fra la vita di 

ogni giorno e il teatro, che allora 
affa cinava il mondo con le sue 
invenzioni. Lo spettacolo era visto 
sulla cena e vissuto tutti i giorni 
nei palazzi e nelle funzioni reli­
giose, nell'arredamento sia del 
nobile che del borghe e arricchi­
to, ia della chiesa che della reg­
gia. 

Con astuzia l'artigiano si ado­
però per moltiplicare i punti lu­
minosi delle candele, che festosa­
mente rallegravano le sere sempre 
più prolungate nella notte. 

Le pareti si coprirono dunque 
di lucide ete, di dorature e di 
specchi destinati a riflettere i 
lampadari, a lor volta dorati e co-
tellati di plendenti cristalli. Le 

auree decorazioni si frantumarono 
per moltiplicare i punti di rifles­
sione; gli specchi si spezzettarono 
in minuti campi non complanari 
per aggiungere immagini a imma­
gini fino a far naufragare l'arreda­
mento in una marea di fiammelle 
reali e rifratte. 

Que to è un fenomeno ben ba­
rocco, consono allo spirito mera­
viglioso e meravigliato dei tempi; 
ma non è solo piemontese: ab­
braccia l'universo culturale euro­
peo dal Portogallo alla Russia. 

U eire da una paurosa notte per 
creare un mondo incantato e fiam­
meggiante fu stimata sorprenden­
te conquista. Così le macchine 
teatrali, cariche di luci e semo­
venti, furono ammirate con ap­
pas ionato stupore e tramandate 
alla memoria a mezzo di riprodu­
zioni incise su rame e diligente­
mente colorate. 

Con il progressivo inaridirsi 
delle fonti di reddito, con il lique­
far i dei patrimoni in un tenore 
di vita ormai insostenibile, con la 
sazietà del lusso e della pompa, 
con la sempre viva ricerca di si­
tuazioni nuove, parve opportuno, 
nella seconda metà del '700, pra­
ticare una effettiva virata nelle 
correnti del gusto. 

Molti segni fanno pensare che 
tale mutamento di rotta sia dovu­
to altrettanto alle nece sità eco­
nomiche che ai moventi spirituali. 
L'u o del finto marmo, fatto con 
stucco o dipinto sulle pareti e sui 
mobili, fu eseguito quasi sempre 
con gusto e con spirito, ma deno-

tava povertà; la consuetudine di 
lasciar rustica la parte non visibile 
dei mobili, la sostituzione delle 
foglie e dei fiori in ferro battuto 
o in porcellana con la carta pesta, 
sono chiaro indice della volontà 
di porre un limite all'enorme flui­
re delle spese. 

Tutta la letteratura del tempo 
fa riferimento in modo accorato 
o con amaro sarcasmo alle diffi­
coltà finanziarie nelle quali si di­
battevano gli elementi motori del­
la civiltà. 

Il Piemonte non era mai stato 
ricco e per tale ragione il largo 
impiego del mattone e della calce 
nelle architetture non fa molta 
impressione; ma nella ricchissima 
Francia, alla quale tutti le corti 
d'Europa guardavano, la reggia di 
Versaille veniva abbandonata e 
sostituita con palazzine meno vo­
luminose, più semplici, più con­
fortevoli e intime. L'ultimo Luigi 
si propose anche una revisione e 
una riduzione dello stesso cerimo­
niale, seguendo i proprii gusti e 
la rigida razionalità del pensiero 
filosofico corrente negli ultimi de­
cenni del secolo. 

Così una ventata di forme clas­
siche contrasse i ritmi elastici e 
chiaroscurali dei mobili, le illu­
sioni ottiche e luministiche delle 
pareti generando residenze più 
modeste, più piacevoli, più al­
legre e adatte alla vita di tutti i 
giorni. 

I tavoli, le sedie, i divani e le 
poltrone, e con essi le consoles, 
vennero sorretti da esili gambette 
dritte e quadre, di elegantissimo 
aspetto. 

I mobili adottarono modanature 
più semplici, la ciando ampi spazi 
a colorate laccature, lumeggiate e 
impreziosite da rari tocchi d'oro, 
o incorniciando chiare sete e broc­
cati, che pes o, anche loro, spa­
rivano per far posto a più econo­
mici, ma elegantissimi pannelli di 
giunco indiano intrecciato. 

Siamo allo stile Luigi XVI, di 
diffusione universale, e quindi an­
che piemontese. Il mobile dipinto 
è adesso as ai pregiato, perchè è 
più prossimo ai nostri gusti e alle 
volte presenta forme bellissime; 
esso tuttavia costituiva, oltre a un 
omaggio alla mentalità corrente, 
un effettivo ripiego economico. 

Il rigido cassettone del tempo, 
nei suoi esemplari più ricchi, che 

allora tuttavia non mancavano, ci 
appare completamente placcato, 
cioè rivestito di sottili lamine di 
legni preziosi disposti a motivi or­
namentali assai minuti, cubetti e 
medaglioni, o con radiche appli­
cate a macchia aperta. 

Il mondo sembrava dunque av­
viato verso un ragionevole ridi­
mensionamento stilistico quando, 
per iniziativa di una nobiltà intel­
lettualmente evoluta e scontenta, 
coppiò la Rivoluzione francese, 

che da qualche anno brontolava 
minacciosa come un temporale 
estivo. È consuetudine chiudere 
il mondo barocco con la fine del 
'700; ma la limitazione ba un va­
lore puramente scolastico. 

Il mondo napoleonico partì fa­
cilmente innestando motivi chia­
ramente romani alle allusioni clas­
sicheggianti del tempo dell'ultimo 
Luigi, senza attuare una seria frat­
tura tilistica come da tale bufera 
arebbe stato logico aspettarsi. 

Dopo la caduta del condottiero 
corso, la Restaurazione non cre­
dette opportuno innovare il gusto 
impero, che durante i regni suc­
ces ivi per quasi mezzo secolo pro­
tra se lungamente le sue forme, 
che tuttavia s 'imbarocchirono 
sempre più. 

L'affermarsi della potenza bor­
ghe e, che era ansio a di sosti­
tuirsi alla grande nobiltà del­
l' Ancien Régime rinnovandone i 
fasti, accentuò tale tendenza. 

Così l'astro del terzo Napoleone 
orse e tramontò in un ambiente 

nuovamente barocco, chiamato 
qualche volta erroneamente ro­
mantico, diverso sebbene stretta­
mente derivato da quello che ab­
biamo descritto in precedenza. 

Enrico Pellegrini 
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Un altare del Viana nel Duomo di Cagliari 
MAURO CABRAS segnala una nuova opera progettata dall'architetto piemontese in Sardegna Giuseppe 
Viana. e precisamente l'altare di . Cecilia nel Duomo di Cagliari eseguito però dallo scultore Asquer. 

Riservo ad cc Atti e Rassegna 
Tecnica )) la segnalazione del ri­
trovamento di documenti che am­
pliano il catalogo delle opere di 

Giuseppe Viana quale Architetto 
Regio per la Sardegna redatto dal 
Cavallari-Murat ( 1). 

L'altare di Santa Cecilia nel Duomo 
di Cagliari. 

Si tratta del tabernacolo nell'al­
tare di Santa Cecilia nel Duomo di 
Cagliari, chiesa che già ebbe il 

Viana come autore della recente­
mente cancellata facciata. Si tratta 
di un'opera facente parte del pri-

( 1) A. CAVALLARI-M RAT, Giuseppe Via­
na, architetto Sabaudo in Sardegna, << Atti 
e Rassegna Tecnica », Torino, dicembre 
1960; In., Indagini sull'espansione in Sar­
degna dell'Architettura settecentesca pie­
montese, « Bollettino del Centro Studi 
della Storia dell'Architettura », n. 17, 
Roma, 1961. 

mo periodo sardo, poco dopo le 
Patenti Regie di conferimento del­
l'abilitazione ad e ercire come ar­
chitetto. 

È noto che il Viana era stato di­

segnatore nello studio di Benedet­
to Alfieri e poi Misuratore alle di­
pendenze dell'Esercito piemontese 
in Sardegna. 

Il documento ha la seguente uhi­
cazwne e dice: 

Archivio del Duomo di Cagliari 
Risoluzioni capitolari 
Volume 15 - pag. 144 

Risoluzione in data 28 Aprilis 
1777 (decano) 

cc ••• M.s hà propuesto d. 0 Seiior 

Deau, que por el Arquieteto Regio 
Mon iur Viana se ha presentado 
un memoria!, con que pide la paga 
de varios di egnos, y atendencias, 
que supone averle sido orilenado 
por d. 0 q.m Monseiior Arpo, y par­
ticularm. te por el Ospital en el 
Altar de Santa Cecilia, y otros, ... )) 

In realtà il Capitolo non vuoi 
pagare le opere ordinate diretta­
mente dall'Arcivescovo Arpo al­
lora morto. 

La cappella di S. Cecilia è la 
prima a destra entrando nel Duo­
mo cagliaritano. 

La struttura dell'altare è forte­

mente rococò. Il movimento dei 
basamenti, delle colonne e del 
frontespizio denunciano l'apparte­
nenza alla grande scuola del ha­
rocco piemontese. Notevole la po­
licromia marmorea, specialmente 
nel tabernacolo con drappeggi her­
niniani, che rivela influenze anche 
genovesi nell'arte del Viana. 

La traduzione del di egno nella 
concretezza della materia è dovuta 
allo scultore cc Juan Baptista As­
quer marmolero )) ; e ciò conferma 

l'utilità, come è stato suggerito 
nel Congresso Internazionale di 
Storia dell'Architettura svoltosi in 

"- -
·~ ~. '\ "•l-'l"!>. ,. ; ". ,• • . 

.. ' ,· # • . .. .. . . . . ' 

Il Tabernacolo o Ospitale dell'altare di Santa 
Cecilia nel Duomo di Cagliari, progettato da 
Giuseppe Viana ed eseguito dallo scultore 

Asquer (1777). 

Sardegna nel maggio scorso (2), di 
osservare maggiormente di quanto 
non suole farsi l'architettura mi­
nore e la decorazione, specialmen­
te degli altari, come rivelatrice 
della tendenza del gusto locale ac­
canto a quella imposta d'autorità 
dal Governo piemontese. 

Mauro Cabras 

( 2) A. CAVALLARI-MURAT, L'architettura 
del Settecento in Sardegna, « Bollettino 
del Centro Studi di Storia dell'Architet­
tura », n. 18, Roma, 1963. 

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI·MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del 19 Giugno 1948 
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